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ANNO A – PENTECOSTE  - Gv.20, 19-23

Il dono per tutti

Liturgia penitenziale

O Signore Gesù, il tuo spirito di santità ci parla nel profondo del nostro cuore, invitandoci sempre al bene, ma noi siamo lenti e pigri ad ascoltarlo. Signore pietà

Cristo Gesù: nell’impegno per il bene, non sempre abbiamo assecondato l’invito dello Spirito Santo che dà coraggio ai deboli e a i peccatori: Cristo pietà
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Signore Gesù, sovente il rispetto umano e la pigrizia soffocano in noi la voce dello Spirito e ci impediscono di essere dei veri testimoni di Cristo. Signore pietà
La Pentecoste era una grande festa ebraica che si teneva nel bel mezzo del raccolto del frumento e come ringraziamento alla fine del raccolto dell'orzo. La festa doveva essere celebrata 50 giorni dopo la festa degli Azzimi, che era un momento importante della Pasqua ebraica. Da qui viene il nome di Pentecoste. Ebbene, nel giorno di Pentecoste gli apostoli si raccolgono in una casa di Gerusalemme, insieme con Maria, la madre di Gesù. Con l'ascensione, però, Gesù si era sottratto al loro sguardo e , i discepoli si riuniscono accomunati da una speranza, dalla promessa del Maestro che non li avrebbe lasciati soli. Sono pochi: gli apostoli, i parenti, alcune donne, Maria, altri seguaci; in tutto, dice l'evangelista Luca, circa 120 persone. I discepoli aspettano fiduciosi il dono dello Spirito, promesso dal Maestro e per questo perseverano "assidui e concordi nella preghiera". 
*  In quel giorno di Pentecoste, era avvenuto qualcosa di insolito: "Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: ... li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio!". Tuoni, vento, lingue di fuoco, gente che parla lingue sconosciute, paura e stupore della gente! Sono segni esterni di qualcosa di grande che è capitato. E’ lo Spirito santo che è sceso sugli Apostoli e sulla chiesa primitiva.  
*  Per capire chi è lo Spirito Santo dobbiamo guardare ai suoi effetti, che cosa produce nel mondo.

Tutti ricordiamo la torre di Babele, racconto biblico, dove gli uomini non si capirono più.

Ebbene non è solo una favola: basta aprire gli occhi e guardare il mondo per accorgerci che “oggi non ci si capisce più nella famiglia, nella società, nella politica, nell’economia”. Basta stare un po’ a sentire in piazza, nei negozi, sui pulmann e non si sente altro che lamentele: abbiamo aperto i serbatoi dell’egoismo, è l’individualismo che comanda oggi, detta legge, si divide i beni di tutti, crea linguaggi diversi tanto che non ci capiamo più, traccia confini, pianta steccati. Usiamo parole nuove come: nemico, straniero, ricco, povero, proletario, borghese, aristocratico, nazionalista, classista, imperialista, gente del Nord, gente del Sud; e come se non bastasse usiamo continuamente parole come: odio, sterminio, razzismo, mafia, morte assassinio, rapina, aborto, divorzio, senza contare le parole nuove che ci vengono dalle altre culture, come jiad, la guerra santa, la fatwa, cioè la condanna a morte. Ed è questa la Babele dei giorni nostri!
*  Ebbene, lo Spirito Santo viene per cambiare questo tragico genere di cose e di vita, e innalzare e riportare l’uomo verso il Cielo, conforme al progetto iniziale di Dio, prendendo dimora nel cuore di ogni uomo con l’Amore, l’opposto di tutte quelle brutture che l’uomo sta seminando nel mondo.

Lo Spirito Santo inaugura l’era messianica, predetta dai profeti:è iniziato il cammino verso l’unità del mondo, nostalgia e speranza di tutti, ricordandoci che il bene si costruisce, non sulla forza, sulla violenza e le armi, ma unicamente sull’Amore che è proprio dono delle Spirito Santo, di Dio.

L’unità dell’Europa, del mondo non si costruisce potenziando l’economia, aumentando le Banche, né con qualsiasi legge  umana perché l’uomo trova sempre il modo di usare qualsiasi bene che  gli capita sottomano, contro gli altri, e solo a proprio vantaggio. Dio vuole che l’uomo non sia uno contro l’altro, ma accanto e unito all’altro. La democrazia, non nasce con la forza o con una carta costituzionale che la sancisce, ma perché ciascuno sa di essere ed è utile e necessario all’altro, non siamo estranei ma fratelli. 

Lo Spirito santo produce uomini non uguali, ma diversi, proprio perché ci completiamo e ci aiutiamo a vicenda, come in un corpo, dove ogni membro è diverso ma aiuta il corpo intero.

*  Per questo Gesù è morto ed è risorto, per questo ci dona il suo Spirito, per far nascere un mondo nuovo, come aveva fatto per la creazione che l’uomo ha sciupato e rovinato purtroppo col peccato.

Ed il mondo nuovo potrà nascere solo se ciascuno di noi vuol vincere il male che c’è in lui e si lascia guidare dallo Spirito di Dio misericordioso che perdona e conduce alla vera pace.

*  Forse siamo depressi e scoraggiati perché ci accorgiamo di essere immersi in un mondo divenuto cialtrone, sconcio, violento, falso e smidollato e pieno di stupidità. 
Non scoraggiamoci, valga sempre ancora per noi la frase del Papa: Non abbiate paura! Che poi non è altro che la frase di Gesù: Non sia turbato il vostro cuore, io ho vinto il mondo! 
C’è ancora tanta gente che ha il cuore limpido e puro, è generosa, delicata, che ha un sorriso vero e profondo che ci fa sperare , credere e cantare di gioia. Questo è tutta opera dello Spirito Santo.

Non è forse stata una nuova Pentecoste quello che abbiamo visto a Roma, prima e dopo la morte del Papa? Piazza San Pietro gremita  fino all’impossibile da gente di ogni condizione, razza e lingua, attirata dalla parola e dall’esempio di un uomo che si è lasciato guidare dallo Spirito Santo, che è entrato con la sua vita e la sua parola nelle coscienze, ha smosso la storia, è sceso in tanti cuori? 

La sua vita è stata come il vento, il fuoco della prima Pentecoste che sta cambiando il mondo! 

Prova ne sia il fatto che la Chiesa l’ha dichiarato beato in breve tempo..

E’ lo Spirito che abbiamo ricevuto nel battesimo, ma che purtroppo in tanti cristiani è rimasto inascoltato, in una fede bambina, mai maturata e fatta propria. 
E’ lo Spirito che abbiamo ricevuto nella Cresima, che purtroppo non è più la conferma e l’inizio di una vita cristiana, ma la fine di una fede che forse è mai esistita e l’inizio di una vita lontana da Dio.

Quanti sono i CRESIMATI negli ultimi anni che hanno risposto con fedeltà all’azione dello Spirito Santo, che hanno continuato a frequentare, oppure…Passata la festa..gabbato lo santo?

Viene spontaneo chiederci se anche in noi possiamo trovare le stesse meraviglie dopo la discesa dello Spirito Santo su di noi, nel giorno della nostra Pentecoste, ossia della nostra Cresima. Da quel momento, con semplicità, lasciandosi condurre per mano dallo Spirito, avrebbe dovuto iniziare il nostro cammino di autenticità cristiana. Dovrebbe avere avuto inizio quel cammino di santità e di testimonianza della fede che fu negli Apostoli, nei santi e che abbiamo ammirato in Giovanni Paolo II e in questo nostro Papa. Ma è davvero così? Dovremmo oggi davvero interrogarci sulla nostra Cresima: che cosa ha rappresentato nella nostra vita? E questa è guidata dallo Spirito di Dio o siamo vagabondi in un cammino senza meta, senza fine, senza speranza?
*  E’ una nuova Pentecoste quando ognuno di noi si decide a lasciare il male, a compiere opere di bene, a cambiar vita, a lasciarsi guidare dallo Spirito di santità, di verità e di pace.

 È per questo che Gesù oggi, come agli Apostoli, mentre ci dona lo Spirito ci perdona i peccati. 

Ci toglie i peccati e ci invia al mondo ad annunciare "le grandi opere di Dio"; a proclamare che il Signore ama ogni uomo ricco o povero, vecchio o giovane, ammalato o sano, nero o bianco, colto o analfabeta, perché ogni uomo ha bisogno della misericordia di Dio, del suo perdono, del suo Amore. 

A questo punto rivolgiamo la nostra preghiera, perché il Signore affretti e continui a donarci il suo Spirito, perché il mondo creda e trovi quella pace che va cercando e che solo Lui può darci.(Leggere la Sequenza.)
PREGHIERA

O Spirito Santo, vieni, afferrami, introducimi nella pienezza della verità, nell’intimità del mistero divino, perché possa aderire perfettamente alla volontà del Padre. Spirito d’Amore, uniscimi a Te e compi Tu per me le opere che il Padre desidera compiere per me ed in me. Rendimi docile e disponibile alle tue preziose comunicazioni d’amore, perché io possa agire solamente sotto il tuo impulso.
 Donami la Sapienza, non quella  che si basa unicamente sulle cose umane, ma la Sapienza Divina, perché guidata da essa mi trasformi e renda viva e concreta la mia fede. 
Donami lo Spirito di Consiglio e aiutami ad applicare nella mia vita i tuoi divini insegnamenti, per poterli trasmettere ad altri. Suggeriscimi ed ispirami, agisci, parla tu per me.

Fa’ che io possa sempre contare con fiducia sul tuo intervento. Io non voglio fare i miei interessi, ma servire unicamente il mio Dio, in purezza e semplicità di cuore, sapendo rinunciare prontamente al mio modo di pensare ed agire, se tutto serve al bene dei fratelli ed alla gloria di Dio.
Spirito Santo, eterno Amore,che sei dolce Luce che mi inondi
e rischiari la notte del mio cuore;Tu ci guidi qual mano di una mamma;
ma se Tu ci lasci, non più d'un passo solo avanzeremo!
Tu sei lo spazio che l'essere mio circonda e in cui si cela.
Se m'abbandoni cado nell'abisso del nulla,da dove all'esser mi chiamasti.
Tu a me vicino più di me stessa, più intimo dell'intimo mio.
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende me d'ogni nome infrangi le catene.
Spirito Santo, eterno Amore.

Edith Stein (s. Teresa Benedetta della Croce)
PENTECOSTE: il dono dello Spirito Santo
È grande la solennità della Pentecoste: Dio si fa ancora più vicino con la discesa dello Spirito Santo. È davvero il natale della Chiesa. Uno scrittore affermava: 'Benchè Gesù Cristo dopo la resurrezione si è fatto vivo ai nostri occhi, nondimeno sentiamo che Egli vive con noi, perché sentiamo il Suo Respiro. Chiamo 'respiro di Gesù Cristo' l'effusione dello Spirito Santo. La prima volta, che il genere umano sentì questo potente respiro, fu il giorno della Pentecoste. (Fornari) 

Sembra di assistere con questo dono del 'respiro di Dio', al racconto biblico della stessa nostra creazione, quando Dio, dopo avere composto con il fango l'incredibile frutto del Suo Cuore, che siamo noi, lo rese partecipe della Sua stessa Vita, infondendogli il Suo 'respiro'. 

L'uomo non può stare da solo: da solo è come fosse 'morto'. 

Creato da Chi è la stessa natura dell'Amore, che è Dio, l'uomo ha bisogno, come dell'aria che respira, di essere amato e di amare. Senza amore si sente come 'paralizzato': non riesce a capire e vivere la sua grande vocazione e realtà: 'il respiro dell' Amore'. 

'Senza di Me - ha detto Gesù - non potete fare nulla", Io sono la vite, voi i tralci '. 

E per dare quasi un'immagine comprensibile, ci definisce 'dimora" in cui sceglie di 'abitare' lo Spirito Santo. 

Ma così gli Atti raccontano la cronaca di questa grande Solennità della Pentecoste: 

"Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso un rombo dal cielo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano gli Apostoli. Apparvero loro lingue di fuoco che si dividevano e si posavano su ciascuno di loro ed essi furono pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito Santo dava loro di potere esprimersi. Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore e dicevano: 'Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? E come mai li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 
Siamo Parti, Medi, Elamiti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell'Asia, della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e della Libia, vicino a Curne, stranieri di Roma, Ebrei e proseliti Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio". (At. 2, 1-11) 

E così, come 'nati da nuova creazione" gli Apostoli, non solo comprendono chiaramente in loro quanto era accaduto e quanto avevano ascoltato da Gesù, ma, con la conferma che Lui è veramente il Figlio di Dio, grazie a questa manifestazione e dono, a cui si accompagna una straordinaria potenza, a loro sconosciuta, iniziano a proclamare la Parola di Dio con coraggio, sulle stesse piazze da cui pochi giorni prima erano fuggiti per la paura. 

Lo Spirito Santo era ora in loro 'come di casa', le loro voci erano la voce dello Spirito, che diffondeva la Buona Novella, il Vangelo per tutti gli uomini; le loro mani erano le mani dello Spirito che compiva prodigi, per confermare quanto la voce proclamava. 

Con la discesa dello Spirito Santo, la Chiesa aveva un 'Ospite', che assicurava parola e coraggio di vita. 

"L'anima della Chiesa - afferma Paolo VI - è lo Spirito Santo. Il Principio, cioè, invisibile e soprannaturale che fa vivere la Chiesa di Cristo, diffondendo in essi la grazia abituale, che percorre le sue membra, che conferisce alla Chiesa la sua natura di umanità collegata con Cristo e le infonde poteri e carismi, ne crea la coscienza e ne guida la storia". 

È consuetudine che ogni cristiano, ad una certa età, riceva il sacramento della Cresima: è il giorno della nostra Pentecoste. 

Non so, da vescovo, a quanti fratelli nella fede, ho fatto dono della Cresima o Confermazione. Credo che tutti almeno abbiate il ricordo dell'unzione sulla fronte e del piccolo schiaffo, come a confermare la forza che si deve avere nella vita, da cristiani. 

Confesso che, a volte, forse per una non appropriata formazione, ho avuto - ed ho - come l'impressione di offrire un Dono non compreso, che per troppi si riduce ad una festa esterna. Eppure lo Spirito è quella Presenza e Forza interiore che guida tanti a dare alla vita veramente un senso carismatico, fino a farli capaci di gesti grandi, fino ad accettare di vivere e morire da martiri. 

Chi infatti dona la forza di essere cristiani, come tanti nel mondo, dove esserlo è rischiare il carcere o la morte? O chi non scorge in tante nostre famiglie quel 'respiro dello Spirito', che rende i genitori veri testimoni del Vangelo? 

È davvero immensa l'opera dello Spirito, in tutto il mondo: la Pentecoste è un 'oggi' ovunque. Basterebbe leggere ciò che avviene in tanti Paesi, dove cristiano è sinonimo di emarginazione o 

martirio. O basterebbe, a volte, ascoltare persone che fanno esclamare: 'Davvero è ispirata'. È davvero grande l'azione dello Spirito, 'vero respiro' di tanti. 

L'apostolo Paolo, scrivendo ai Corinzi, descrive i tanti modi con cui lo Spirito Santo si dona, che 

poi sono l' esperienza nella vita. 

Fratelli, nessuno può dire: 'Gesù è il Signore', se non sotto l'azione dello Spirito Santo. 
Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito. Vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità di tutti. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un solo corpo, così anche Cristo. E in realtà tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito, per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi, e tutti siamo abbeverati a un solo Spirito". (Cor. 12,3-13) 

Chiunque di noi può chiedersi, anzi deve, che posto abbia lo Spirito Santo nella sua vita quotidiana, nel ruolo che siamo stati chiamati a vivere, nella testimonianza, come quella degli Apostoli, che è - o non è - la nostra vita. 

Ogni giorno, anche ora che scrivo a voi queste riflessioni, mi chiedo quale sia 1'azione che permetto allo Spirito di esercitare sul mio agire e, scrivendo, mi interrogo se ogni parola 'esce dalla bocca dello Spirito' ... perché non posso permettermi di donare parole mie, che possono essere solo vuoto, e sarebbero solo una mancanza di rispetto nei confronti di chi mi legge. 

Tutti hanno diritto di poter cogliere 'il respiro' dello Spirito in ciò che scrivo. 

Ho sempre davanti a me i tanti Suoi doni. Da ragazzo, preparato da un sacerdote santo, mi fu comunicato lo Spirito nella Confermazione, che invitava ad essere forti nella fede. 

Più grande ancora quando, ordinato sacerdote, mi furono unte le mani, che sono lo strumento del ministero pastorale, dall'Eucarestia all'Unzione degli Infermi. 

Da vescovo, solennemente, mi fu donata la pienezza dello Spirito e fu unto tutto il capo. Che responsabilità. È dunque giusto, non solo davanti a Dio, ma verso tutti coloro che incontro nel ministero, che attraverso l'annuncio della Parola o la celebrazione Eucaristica, si 'senta il respiro dello Spirito'. Non è possibile essere vescovi e neppure cristiani, senza dare un segno, anche se piccolo, dello Spirito che è in noi. Questa Presenza operante dello Spirito non può che suscitare in noi, nella Chiesa, lo stupore di sentire la Sua opera in noi. 

Tornano le parole, piene di commozione e gratitudine, di Paolo VI: 

"Grande ora è questa che offre ai fedeli la sorte di concepire la vita cattolica come una dignità e una fortuna, come una nobiltà e una vocazione. 

Grande ora è questa che sveglia la coscienza cristiana dall'assopimento indolente in cui per moltissimi era caduta, e la illumina di nuovi diritti e doveri. 

Grande ora è questa che non ammette che uno possa dirsi cristiano e conduca una vita moralmente mediocre, caratterizzata dall'osservanza stentata di qualche precetto religioso e non trasfigurata dalla volontà positiva, umile e tenace sempre, di vivere la propria fede in pienezza di propositi. 

Grande ora è questa che bandisce dal popolo cristiano il senso della timidezza e della paura, il demone della discordia, la viltà degli interessi soverchianti quelli spirituali. 

Grande ora è questa in cui la Pentecoste invade di Spirito Santo il Corpo Mistico della Chiesa e gli ridà un rinato senso profetico". (Paolo VI giugno 1957) 

Preghiamo con la Chiesa: 

"Vieni Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. Vieni Padre dei poveri, vieni Datore dei doni, vieni Luce dei cuori. Consolatore perfetto, Ospite dolce dell’anima, dolcissimo Sollievo.
Nella fatica riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. 
O Luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 
Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 
Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. Dona ai tuoi fedeli, che sono in te confidano, i tuoi santi doni. 
Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna".
Antonio Riboldi – Vescovo –

Testimonianza
Fuori c'è profumo e sentore d'estate,( anche se piove a dirotto) la finestra aperta regala il concerto degli uccelli che hanno riconquistato il verde degli alberi. E la pagina di Vangelo restituisce quella stanza scura e oppressa, dove i discepoli s'erano rinchiusi per paura. Venne Gesù senza aprir la porta. E disse di andare, di uscire alla luce: il suo Spirito sarebbe stato bastone, sandalo e bisaccia.
Se nelle case che si aprono al tepore entrasse Gesù e soffiasse il suo Spirito, oggi, adesso, qui? "Pace a voi", direbbe. Quante sono le famiglie affamate di pace. Dietro tante finestre aperte si consumano vicende dolenti come il papà e la mamma che non riescono a vivere insieme, perché hanno due lavori stancanti. Via di casa prestissimo, e la sera la fatica procura litigi o silenzi. Anche la bambina è via tutto il tempo, il sole lo conosce nella casa dei nonni. E così ogni giorno, e la sera a nanna perché il mattino arriva presto, bisogna ripartire: si sa, la vita è una corsa. È meglio abituarli subito da bambini.
Ma Gesù direbbe anche: "Come me, anche voi siete mandati". Mandati dove, Signore? A Messa, sì, la domenica ci andiamo. Qualche volta si va pure a sentire una conferenza, ad ascoltare la parola di un prete, magari si mandano i figli all'oratorio e al catechismo. Che altro, dove ci mandi? La risposta di Gesù: "Ricevete lo Spirito Santo". L'abbiamo ricevuto nel battesimo e nella cresima. Ce l'abbiamo in noi, a volte lo preghiamo che ci faccia luce. Forse non basta. Perché i discepoli, ricevuto lo Spirito, hanno spalancato porte e finestre, sono usciti, sono andati, hanno bruciato la vita.
Come fare, Gesù, perché lo Spirito non resti una parola, una preghiera affrettata, un fruscio di vento, una colomba bianca, una lingua di fuoco?
Forse occorre cominciare dalle quattro mura di casa. A volte è più comodo sentirsi mandati a convertire il mondo che non a giocar coi figli, a parlarsi tra sposi. Sì, bisognerà prima di tutto far posto allo Spirito nelle piccole vicende quotidiane delle famiglie. Ma più che parlarne è urgente far vedere come è all'opera. Alla domanda di un bimbo: "Che cos'è lo Spirito Santo?" non si potrà che rispondere così: "Non te lo so spiegare con le parole. Ma lo Spirito sono papà e mamma quando hanno la pazienza di aiutarti a fare il compito. O quando ascoltano per la millesima volta il racconto dei tuoi giochi. Quando spengono la tivù e stanno lì con te a chiacchierare senza fretta. Quando pregano insieme e ti insegnano ad aiutare gli amici di scuola, a star bene con tutti, a rinunciare a un gelato di troppo".  Insomma, lo Spirito rende discepoli, si fa ancora bastone, sandalo, bisaccia. Ma il primo passo tocca a noi. 

Aprirgli la porta di casa, perché entri. E ci aiuti a uscirne.
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